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Impatti ambientali dell'utilizzo di materie plastiche e 

microplastiche, dei relativi rifiuti e dell'inquinamento causato 
da tali materiali: misure nazionali ed europee 1 

 

 

Le materie plastiche rappresentano un prodigio dei tempi moderni, che ha giovato a tutti i settori della società, 
ivi compresi il settore della sanità e quello alimentare, salvando innumerevoli vite. Da quanto è iniziata la 
produzione industriale di materie plastiche negli anni '50, il volume di materie plastiche prodotte ha superato 
quello di quasi qualsiasi altro materiale. Tuttavia, le stesse caratteristiche che rendono le materie plastiche 
estremamente utili sono anche quelle che ne permettono la diffusione indiscriminata nell'ambiente, in 
particolar modo a causa del fatto che una loro parte considerevole è progettata per essere scartata quasi subito 
dopo l'utilizzo. La capacità della società di gestire le ingenti quantità di plastica prodotta e scartata è 
ampiamente superata e solo il 9 % di tutta la plastica finora prodotta è stato riciclato. La maggior parte dei rifiuti 
di plastica giunge nelle discariche e, infine, nell'ambiente. 

La maggior parte delle materie plastiche non si degrada. Si dividono invece lentamente in particelle più piccole, 
chiamate microplastiche, e, probabilmente, nanoplastiche. Tali particelle di plastica, indipendentemente dalla 
loro maggiore o minore dimensione, hanno gravi ripercussioni negative per gli ecosistemi, il biota e l'ambiente, 
come pure per l'economia e la salute umana. È stata rilevata la presenza di materie plastiche nell'apparato 
digerente di vari organismi, quali lombrichi, uccelli, tartarughe, delfini e balene. Le particelle più piccole 
                                                             
1 Testo integrale dello studio in inglese: 
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2020/658279/IPOL_STU(2020)658279_EN.pdf 

RIASSUNTO 

Questo studio, commissionato dal dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali 
del Parlamento europeo su richiesta della commissione per le petizioni (PETI), verte sull'utilizzo 
diffuso delle materie plastiche e prende in esame il crescente consenso sui potenziali impatti 
ecotossicologici di tali materiali, in particolare delle particelle di plastica più piccole, chiamate 
microplastiche. Analizza le possibili strategie di mitigazione volte a ridurre l'ampia diffusione della 
(micro)plastica, nonché le alternative emergenti e la loro adeguatezza sul piano ambientale.  

Grazie alla crescente consapevolezza degli impatti delle materie plastiche e all'opinione pubblica, 
negli ultimi anni sono stati proposti e/o attuati molti regolamenti, norme, leggi e raccomandazioni. 
Tali provvedimenti variano molto a seconda del livello locale, nazionale, regionale e internazionale 
e non è chiaro quali effetti positivi abbiano tali strumenti. Questo studio valuta tali strumenti 
esistenti, verifica che si basino su dati scientifici validi e tratta le sfide prevedibili che potrebbero 
limitare la pertinenza e l'adeguatezza delle proposte legislative attuali e future.  
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possono diffondersi in modo ancora più ampio in quanto possono essere ingerite dagli organismi che sono alla 
base di diverse reti alimentari. 

A tale proposito, un esempio è costituito dalla specie recentemente scoperta dell'Eurythenes plasticus, anfipode 
rilevato a una profondità di 6 900 metri che prende il nome dalla plastica trovata nel suo apparato digerente. 
Prima di scoprirlo, lo avevamo già contaminato. 

Idrofobiche e caratterizzate da rapporti superficie/volume elevati, le particelle di plastica più piccole possono 
assorbire altre sostanze contaminanti e fungere da collettori o fonti di contaminazione negli organismi. Le 
sostanze chimiche utilizzate per migliorare le caratteristiche delle materie plastiche (chiamate plasticizzanti) 
possono finire nell'ambiente e costituire nuove possibilità di esposizione per gli organismi, il che porta 
potenzialmente a fenomeni di bioaccumulo.  

L'impatto economico intrinseco causato dai rifiuti di plastica è anch'esso di ampia portata. Alcuni studi 
suggeriscono che il danno economico per gli ecosistemi marini mondiali supera gli 11 miliardi di EUR. In Europa, 
630 milioni di EUR sono spesi ogni anno per eliminare i rifiuti di plastica dalle coste e dalle spiagge mentre il 
mancato riciclaggio costa all'economia europea 105 miliardi di EUR.  

Nel gennaio 2018, la Cina ha vietato l'importazione di rifiuti al fine di fermare l'ingente flusso di rifiuti di plastica 
di bassa qualità. Tale divieto ha avuto un impatto significativo in tutto il mondo, in quanto i paesi occidentali 
hanno improvvisamente dovuto far fronte a grandi quantità di tali rifiuti senza strategie per gestirle. Ciò mette 
in evidenza la pressante necessità di ristrutturare le politiche sulla produzione della plastica e sul suo 
smaltimento nonché i sistemi di riciclaggio esistenti. L'annuncio del divieto cinese ha inoltre portato a un crollo 
dei prezzi europei all'esportazione per i rifiuti di plastica nel 2016.  Da oltre 320 EUR/tonnellata, il prezzo 
all'esportazione verso i paesi terzi è calato attestandosi a 244 EUR/tonnellata nel 2019.  

I motivi ambientali, sanitari ed economici per agire sono evidenti. Di conseguenza, si registra una crescente 
volontà a livello internazionale di riesaminare e valutare l'utilizzo delle materie plastiche in tutte le fasi del loro 
ciclo di vita. Ciò non comprende solo la progettazione e la produzione ma anche la gestione dell'utilizzo, del 
riutilizzo e della fase di fine vita, con un'attenzione particolare ai fattori produttivi e alla rimozione delle materie 
plastiche dall'ambiente. 

Esistono vari strumenti legislativi e normativi, volti a controllare, ridurre e gestire l'utilizzo delle materie 
plastiche, con un accento particolare sulla plastica monouso. La legislazione vigente consiste principalmente 
di imposte, divieti e sforzi su base volontaria attraverso la regola delle "3 R": riduzione, riutilizzo e riciclaggio. 
Tali strumenti normativi hanno tuttavia avuto un effetto limitato, in termini di volume, portata o di entrambi gli 
aspetti, segnatamente in considerazione dell'aumento esponenziale su base annua nella produzione e 
nell'utilizzo delle materie plastiche, come pure della maggiore creazione di nuovi materiali sintetici con nuove 
applicazioni. 

Il riciclaggio dei rifiuti di plastica resta inoltre una questione problematica a causa delle difficoltà insite nella 
raccolta e nella separazione delle materie prime utilizzate nel processo di riciclaggio. Le soluzioni alternative, 
quale la conversione di energia (incenerimento), hanno gravi impatti ambientali e ripercussioni negative per il 
clima. È pertanto necessario migliorare la legislazione relativa alla plastica per poter esaminare e affrontare 
meglio gli impatti sulla salute umana e sull'ambiente. È importante osservare che la maggior parte degli 
strumenti esistenti sono progettati per la gestione dei rifiuti di plastica alla fine del loro ciclo di vita, vale a dire 
dopo la produzione. Sono necessari approcci legislativi a monte per perseguire l'obiettivo di azzerare la 
produzione di rifiuti, che miglioreranno sicuramente l'attuabilità e l'efficacia delle future politiche sulla plastica.  
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Principali conclusioni 

La produzione di plastica è aumentata in modo esponenziale e attualmente supera i 359 milioni di tonnellate, 
di cui quasi il 40 % è destinato a essere utilizzato per gli imballaggi e, di conseguenza, a uno smaltimento 
immediato o quasi immediato. 

Circa i due terzi di tutta la plastica finora prodotta sono finiti nell'ambiente, da cui continua a influire sugli 
ecosistemi in quanto si frammenta e si degrada.  

È possibile rilevare tale materiale, sotto forma di frammenti, microplastiche e nanoplastiche, negli oceani, 
nell'atmosfera e nel suolo. Tra tali materiali alcuni (ad esempio le nanoplastiche) sono intenzionalmente 
aggiunti in vari tipi di prodotti e sono pertanto presenti nelle riserve idriche e persino nel corpo umano.  

Le incertezze e la mancanza di conoscenze pregiudicano la piena comprensione delle conseguenze a livello 
ambientale, tossicologico ed ecologico delle materie plastiche. 

Per ridurre l'esposizione tossica ai rifiuti di plastica, in tutte le sue forme, sono necessarie varie soluzioni, sia di 
natura legislativa che su base volontaria.  

In via di principio, la produzione, l'utilizzo e lo smaltimento delle materie plastiche dovrebbero essere gestiti a 
livello globale, in quanto le catene di approvvigionamento esistenti attraversano ripetutamente le frontiere, i 
continenti e gli oceani.  

Sono necessari approcci legislativi di incentivazione e penalizzazione, volti a premiare i soggetti (consumatori, 
produttori e fornitori) che portano avanti una strategia volta all'azzeramento della produzione di rifiuti, mentre 
dovrebbero essere sviluppate azioni che prevedano sanzioni elevate per i trasgressori. 
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